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Due idee sulle missioni

Mi chiamo Paolo Vaschetto e sono un salesiano coadiutore. Ho 53 anni e, al momento, sto

conseguendo un Dottorato in Storia della Chiesa all’Università Gregoriana in Roma. Uno

studente “un po’ maturo”, con un buon traguardo a portata di mano che mi permette di

riqualificarmi e di ripensare in un’altra ottica la mia esperienza pastorale in terra di missione.

Sono stato in terra di missione e precisamente in Nigeria e Ghana dal 2001 al 2018. La mia

disponibilità missionaria non è stato frutto di un fulmine a ciel sereno, ma di una riflessione

portata avanti nei primi anni di formazione, di un'entusiasmo per la missione che mi sono

sempre portato dietro, di una curiosità e voglia di stupirmi e di meravigliarmi che mi è

propria… ho affiancato al lavoro in oratorio il servizio dell’amministrazione economica delle

case in cui ero, ad Akure in Nigeria (2001-2006) e a Sunyani in Ghana (2006-2011). Quando

sono stato assegnato alla casa di post-noviziato a Ibadan in Nigeria (2011-2018) ho aggiunto

ai miei “soliti” incarichi anche l’insegnamento di alcune materie nell’ambito della storia e

pedagogia salesiana e un progetto di recupero per ragazzi di strada.

Vorrei condividere con voi uno stralcio delle memorie che sto scrivendo quando sono ispirato

e libero da altri impegni. Questo è un resoconto del primo impatto con la Nigeria (ottobre

2001). Spero si colgano tanti sentimenti contrapposti che facciano sorridere ma anche

pensare…

"Non ricordo problemi particolari di visto nel primo viaggio, ma dal ritiro dei bagagli in poi

potrei fare una cronaca minuto per minuto. Il ricordo si fa vivo dall’apertura della porta per

uscire dall’aeroporto, una sensazione di tuffo nel vuoto che è indimenticabile. Nell’aeroporto

la temperatura era simile a quella dell’aereo e non avevo riscontrato differenze, ma giunto a

quella porta, ebbene sì, la differenza era enorme. Una “ventata” mi era arrivata come un

assaggio da un passeggero che mi precedeva e per qualche secondo ero rimasto interdetto. È

questo il caldo che si respira fuori? Riuscirò a trascinarmi i miei quaranta chili di bagaglio in



quell’atmosfera surriscaldata? Quando poi la porta si apre e mi butto fuori tutto diventa

vorticoso.

Una marea di persone mi circonda, con un fare non so se minaccioso o di benvenuto, cercando

di contendersi il mio bagaglio che difendo a spada tratta. Altri, vedendomi con le mani

impegnate sulle maniglie, mi sventolano sotto il naso mazzette incredibili e mai viste prima di

soldi nigeriani (naira) e di dollari urlandomi nelle orecchie frasi poco intellegibili ma che

contengono parole tipo “Dola”, “Cheng” “Yello”… ma dov’ero capitato? Dopo alcuni attimi

probabilmente brevi, ma che mi erano sembrati eterni, vedo un uomo barbuto con una tonaca

bianca che si avvicina con fare minaccioso e che si impone su tutti. Era don Matteo che mi

aveva individuato in mezzo a quella folla e che mi mostrava subito come ci si deve comportare

in una situazione del genere. La migliore difesa è l’attacco, anche perché, da un Europeo, è una

reazione che prende in contropiede, fa scattare l’ilarità e quella che prima sembrava una

situazione tesa diventa piacevole per tutti, anche per chi si sentiva a disagio.

In un attimo rimaniamo soli, io e don Matteo (che in quel caso si era comportato più da

Terence Hill…). Con calma ci avviciniamo a un veicolo mai provato prima e che mi avrebbe

accompagnato per migliaia di chilometri, il mitico pick-up diesel, un po’ trattore agricolo e un

po’ carrarmato. Anche la tonaca bianca da missionario viene accantonata (scoprirò che in certi

frangenti era una specie di lasciapassare) e sudando sette camicie ci buttiamo nel mezzo del

traffico serale diretti ad una misteriosa Victoria Island di cui sinceramente non avevo mai

sentito parlare prima.

Don Matteo aveva uno stile di guida inusuale, almeno secondo i miei standard precedenti, ma

tra incidenti sfiorati all’ultimo istante, pulmini stracarichi all’inverosimile di cose e persone,

buio pesto, fumo acre, rumori assordanti di motori e vociare di persone arriviamo nella casa

accogliente di una famiglia italiana. Mai avrei pensato che quel primo shock sarebbe poi

diventato ordinaria amministrazione. Vivere in Nigeria, me ne sarei reso conto abbastanza

presto, è vivere pericolosamente, ma dopo la grande corsa o avventura si approda sempre a un

porto sicuro. La gente si prende cura di te, in semplicità si condivide quello che si ha e ci si

prepara per il giorno dopo. Lo stereotipo della gazzella e del leone l’ho provato su di me… e

tanto stereotipo non è…"

Un altro racconto che mi piace condividere è quello della magia di tre anni (2015-2018)

passati nell’ideare, cercare i fondi per e infine costruire e impostare un progetto per ragazzi di



strada. Ho ereditato quest’idea prendendomi cura di una dozzina di ragazzi che, presi dalla

strada e alloggiati in casa d’affitto, seguivamo nei loro studi e nella loro crescita umana e

professionale (di quel gruppo, ormai ragazzi quasi di 30 anni, abbiamo avuto buoni risultati:

qualcuno ha messo su famiglia e quasi tutti fanno un lavoro onesto).

Il mio dubbio era: nel post-noviziato non ci starebbe bene una casa con ragazzi di strada? Non

sarebbe più significativo per i giovani confratelli studiare con accanto a sé i veri ragazzi poveri

e abbandonati? La Provvidenza ha assistito abbondantemente questo sogno e in meno di due

anni abbiamo costruito una casa che può accogliere fino a 40 ragazzi con un programma serio

di recupero e di reinserimento in famiglie che possano accompagnare una crescita equilibrata

di questi giovani in difficoltà. Quando ho lasciato il progetto in buone mani nell’ottobre del

2018, erano già 15 i ragazzi che, “rimessi a posto”, erano tornati in famiglia dopo almeno un

anno con noi… la storia continua e il bene non si ferma! E ora, a cosa mi chiama l'obbedienza?

Con il Dottorato in Storia della Chiesa e con un “focus” speciale sulla storia di don Bosco mi

metto a disposizione della Congregazione per un lavoro più di riflessione che di attività

frenetica e un po’ logorante sul fronte della Missione. Non potevo più permettermi certi ritmi

di lavoro e ho avuto la possibilità di tornare su una delle mie passioni che non ho mai

abbandonato, cioè la Storia, soprattutto l’insegnamento.

Con la grande esperienza che ho vissuto spero di fare una sintesi di studio che non sia astratta

e vaga, ma significativa perché intrisa di passione e di esperienze concrete….

Non è e non sarà facile: devo proprio affidarmi al vostro ricordo nella preghiera perché questo

sogno si possa realizzare in pieno!

-Paolo Vaschetto


